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Svili • ti 

Le risposte 
che dobbiamo 
ancora dare 

Penso che si possa contribuire al 
dibattito aperto da Mlnuccl e Cola-
Janni sul temi dello sviluppo e della 
politica del partito se si approfon
discono due verità fattuali che, se 
pure trattate diversamente, sono 
presenti In entrambi gli scritti da 
loro pubblicati suWUnltà". La pri
ma e che le forze capitalistiche Ita
liane, sfruttando a pieno le oppor
tunità offerte dalle trasformazioni 
tecnologiche, hanno conseguito m 
questi ultimi anni importanti suc
cessi. Esse sono Infatti riuscite a ri
conquistare nei luoghi di lavoro — 
con ti pieno controllo della mobili
tà interna ed esterna della forza la
voro, l'estensione della contratta
zione Individuale del salano, l'ac
centramento delle informazioni e 
delle decisioni — un potere che da 
anni avevano perduto e ad affer
mare in ampi gruppi sociali un'e
gemonia culturale fondata su vec

chie ricette quali l'oggettività delle 
scelte tecnologiche, la concezione 
elitaria dell'individuo, la centralità 
dell'impresa e, ora, la sublimazione 
del profitto. 

La seconda verità è che la rispo
sta delle forze sociali e politiche che 
si richiamano al movimento ope
raio è stata divisa, contraddittoria 
e sostanzialmente debole. Divisa 
perché la sinistra politica si è tro
vata a scontrarsi su una politica 
del governo che ha accentuato la 
paralisi del sindacato e la conflit
tualità a sinistra, e poco importa 
che lo scontro sia stato esasperato 
da qualche nostra forzatura o che 
sta apparso ai socialisti funzionale 
al loro disegno di conquista del 
centro politico, da un lato, e di ne-
quillbrio a sinistra, dall'altro. Con
traddittoria, perché non si può so
stenere, come è giusto, la necessità 
e l'urgenza dell'Innovazione tecno

logica e poi rinunciare a lottare per 
Il controllo del fini e dei modi della 
sua applicazione. A partire dalla 
prima disdetta confindustriale del
la scala mobile (giugno '32), l'azio
ne del sindacato è rimasta infatti 
inchiodata sul problema del costo 
del lavoro, spostandosi dalla con
trattazione flllo scambio politico e 
lasciando alla lotta nel luoghi di la
voro la disperata e perdente gestio
ne delle conseguenze delle ristrut
turazioni. Il risultato è stato 11 di
simpegno e anche lo sgretolamento 
di componenti operaie del blocco 
riformatore, che non a ca so si sono 
momentaneamente ricompattate 
quando le lotte contro II decreto e 
per ti referendum sono tornate a 
proporre un obiettivo credibile. 

La risposta del movimento ope
raio è stata Infine anche debole sot
to il profilo della proposta proget
tuale e del respiro culturale. Non 
siamo cioè riusciti a elaborare — e 
qui penso soprattutto al nostro 
partito — un progetto di sviluppo 
complessivo della società, da pro
porre alla sinistra sociale e politica, 
che fosse realmente alternativo a 
quello del ceti dominanti. Ciò vuol 
dire che la mole di proposte che pu
re abbiamo elaborato in questi an
ni non è riuscita a rappresentare 
un blocco consistente e riconoscibi
le di opzióni di fondo o che alcune 
di quelle che abbiamo precisato 
non sono divenute materia di in
tervento della nostra azione politi
ca. Tra queste penso, ad esemplo, a 
quanto poco abbia camminato l'i
niziativa verso l nuovi ceti sociali e 
la strumentazione politica del 

principio che l tecnici e gli Intellet
tuali, insieme e al pari della classe 
operaia, appartengono al blocco 
sociale per la trasformazione, op
pure l'indicazione di Berlinguer di 
attrezzare permanentemente il 
partito per condurre lotte di massa 
sul temi trasversali della società 
attorno al quali mobilitare giovani, 
donne, anziani, associazioni e mo
vimenti. t • 
' Afa dove penso che più siano ne

cessarie nuove idee e opzioni alter
native è proprio sul temi relativi al
lo sviluppo. Qui CI troviamo din
nanzi al paradosso che proprio 
quando la possibilità dell'automa
zione completa dà all'uomo II pote
re di disporre di quantità enormi di 
prodotti e di servizi, e lo Ubera dalla 
fatica fisica, non si riesce ad orga
nizzare la società In modo che 11 
progresso tecnico si trasformi In 
progresso sociale e In una migliore 
qualità della vita. La prospettiva 
che ci viene in fatti presentata come 
Il portato inevitabile delle trasfor
mazioni è l'aumento della disoccu
pazione (già si parla di quattro mi
lioni nell'87) e la progressiva de-
quahftcazione del lavoro per molti 
e la riqualificazione e diversifi
cazione del lavoro per pochi. Come 
allora è possibile prendere la ban
diera dell'Innovazione tecnologica 
— non già perché essa rappresenti 
il male minore ma perché corri
sponde ad un grande avanzamento 
della storia umana — senza pro
porre di innovare i meccanismi 
stessi dello sviluppo? E non vuol di
re questo, almeno, ipotizzare il su
peramento del capitalismo? Tale 

risposta a queste domande non si
gnifica solo recuperare entusiasmi 
e speranze di quelli che, in man
canza di prospettive, si sono chiusi 
nel loro particolare, ma soprattutto 
della massa del giovani che pur ri
fiutando l miti non cessa di cercare 
nuovi ideali. ' - <>>•.> 

Afa se anche seguendo l'Invito di 
Ruffolo escludiamo, non per un 
progetto di trasformazione ma solo 
per un programma di governo, di 
cercare «/a luna nel pozzo; non è 
accettabile che le ristrutturazioni 
tradizionali siano spacciate per ri
strutturazioni tecnologiche e che 
queste siano usate per risparmiare 
lavoro e non per allargare la base 
produttiva. Dobbiamo ricordare 
che qui non slamo in America. Che 
abbiamo un paese in cui nel Sud si 
concentra la massa del disoccupa
ti, in cui l'estensione della piccola e 
piccolissima impresa Impone II 
problema di organizzare lo svilup
po partendo non già dalla singola 
azienda ma dell'Insieme delle ri
sorse che esistono sul territorio, In 
cui i beni culturali e le bellezze na
turali rappresentano un patrimo
nio inimitabile da coltivare e far 
fruttare, In cui è possibile riorga
nizzare e seriamente programmare 
l'attività delle partecipazioni stata
li per un ruolo trainante nel settori 
avanzati. Per questi problemi e 
quelli della trasformazione penso 
anch'io che certe risposte dobbia
mo ancora darle, ma dubito che 
siano le stesse che attende Colajan-
m. 

Giovanni Battista Gerace 

COMMENTO/ «La civiltà cattolica» e gli anni del rifiuto integralista 

•M.T AHI, 
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Dopo padre Sorge 
la rivista dei gesuiti 

interrompe il di i 9 
Dodici anni come diretto

re e cinque come vicediretto
re a fianco di padre Roberto 
Tuccl, padre Bartolomeo 
Sorge ha vissuto a «La civiltà 
cattolica» tutta la stagione 
postconciliare fino a trasfor
mare la rivista in un impor
tante e incisivo strumento di 
dialogo ecumenico, cultura
le e politico. 

Padre Sorge, che a 56 anni 
viene inviato in un posto di 
frontiera come la Sicilia, era 
giunto alla prestigiosa ma 
anche discussa rivista dei 
gesuiti, fondata da Pio IX 
perché fosse espressione di 
una Chiesa antirisorgimen
tale. nel 1960, quando era ap
pena cominciata la nuova 
stagione inaugurata dal 
pontificato di Giovanni 
XXIII. Entrato a soli dicias
sette anni, nel 1946, nella 
Compagnia di Gesù e ordi
nato sacerdote nel 1958, pa
dre Sorge sente l'impegno di 
approfondire i suoi studi. 
AU'Aloisianum dei gesuiti di 
Milano, 11 futuro direttore di 
«La civiltà cattolica» studia 
filosofia, all'università Co-
millas di Spagna si laurea in 
teologia e. successivamente, 
alla Pontificia università 
gregoriana si laurea in socio
logia, approfondendo, in 
particolare, gli studi sui ca
pitalismo, sul marxismo e 
sulle economie dell'Est e 
dell'Ovest. Nonostante que
sto bagaglio di cultura e di 
titoli accademici, padre Sor
ge consegue anche la laurea 
in scienze politiche presso 
l'università «La Sapienza» di 
Roma. 

Per la sua vasta conoscen
za dell'* lingue (inglese, fran
cese, tedesco, spagnolo, por
toghese e un po' di russo), il 
giovane e promettente ge
suita viaggia molto nei vari 
continenti, scoprendo che, 
oltre alla cultura cattolica 
romana, esistono altri uni
versi teologici, nuove culture 
e, soprattutto, nuove ed ef
fervescenti realtà con le qua
li non misurarsi avrebbe si
gnificato rinchiudersi in se 
stessi e dichiararsi perdenti 
In partenza. OH anni Sessan
ta e Settanta sono dominati, 

sotto la spinta del Concilio e 
delle encicliche di Paolo VI, 
fra cui la «Ecclesiam suam» 
(1964) é «Populorum progres-
sio» (1967). dal confronto e 
dalla ricerca di punti di in
contro tra la Chiesa cattolica 
e le altre Chiese (anglicane, 
protestanti, ortodosse e reli
gioni non cristiane) e tra il 
messaggio cristiano e le spe
ranze suscitate dai movi
menti di ispirazione marxi
sta. 

È con questo spirito di ri
cerca e di dialogo con gli al
tri che padre Sorge assume 
nel 1973 la direzione di «La 
civiltà cattolica» che già pa
dre Roberto Tucci si era 
sforzato di fare uscire dalla 
cittadella in cui l'aveva ar
roccata l'integralista e tradi
zionalista padre Martegani. 
Un disegno ambizioso, tenu
to conto del controllo che la 
segreteria di Stato vaticana 
ha sempre esercitato sulla ri
vista di cui vengono lette le 

bozze degli articoli più im
portanti, ma che padre Sorge 
porta avanti avendo la piena 
fiducia del preposito genera
le della Compagnia di Gesù, 
padre Arrupe, e l'incoraggia
mento di un papa come Pao
lo VI, che aveva fatto del dia
logo il tratto saliente del suo 
magistero. 

È una battaglia che padre 
Sorge si propone di condurre 
anche al di fuori della rivi
sta, che è rimasta sempre per 
lui il luogo-di elaborazione 
insieme ad altri confratelli e 
il centro propulsivo di una li
nea di rinnovamento eccle
siale e di un diverso modo 
per i cattolici di vivere il loro 
rapporto tra fede e politica. 

Al primo convegno della 
Chiesa italiana su «Evange
lizzazione e • promozione 
umana», del 1976, padre Sor
ge tiene una relazione di
rompente, con la quale di
chiara chiusa la stagione del 
collateralismo dell'associa
zionismo cattolico con la De 

e afferma che, come diceva 
Paolo VI nella «Octogesima 
adveniens» (1971), «una me
desima fede cristiana può 
condurre a impegni diversi». 

Ciò non voleva dire voltare 
le spalle alla De, ma ricorda
re a questo partito che per 
guadagnarsi di nuovo la fi
ducia e il voto dei-cattolici 
avrebbe dovuto, per «coeren
za all'ispirazione cristiana», 
affrontare la «questione mo
rale», onde far cadere l'im
magine di un «partito di cor
rotti» e farsi carico di «corag
giose riforme istituzionali e 
sociali* per tenere fede al suo 
carattere «popolare». «L'in
terclassismo — affermava in 
un editoriale del 19 novem
bre 19hl — non significa ac
cettazione e consacrazione 
delio status quo, ma sforzo 
per creare le condizioni per 
cui tutte le classi e tutti i 
gruppi sociali possano svi
lupparsi senza che lo svilup
po di alcuni avvenga a dan
no dei gruppi più deboli». 
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A sinistra, un'immagine di 

padre Bartolomeo Sorge e. 
qui sopra, la copertina dell'ultimo numero della rivista, prima 
dell'allontanamento dei gesuita dalla direzione 

Teologo, sociologo, osservatore 
di fatti politici italiani, è 

stato un interprete acuto del 
rinnovamento della Chiesa che 

prese le mosse da papa Montini 

Le sue idee, illustrate per 
temi con uno stile chiaro e 
con ricchezza di argomenta
zioni, sulla rivista che ha og
gi più di quindicimila abbo
nati, hanno finito per in
fluenzare - vescovi, parroci, 
laici e molti dirigenti politici. 
Lo stesso documento dell'e
piscopato italano dell'otto
bre 1981, «La Chiesa e le pro
spettive del paese», in cui si 
affermava che occorre «rico
minciare dagli ultimi», ha re
cepito molte delle idee divul
gate dalla rivista diretta da 
Sorge. Così come le sue ana
lisi sul «partito di Gramsci e 
di Togliatti» — di cui ha sem
pre riconosciuto il «ruolo na
zionale», tanto da augurargli 
di «portare a termine l'opera 
di revisione per uscire dal 
mezzo del guado e raggiun
gere la riva opposta» — han
no avuto un peso nel dibatti
to culturale e politico di que
sti anni. ' • 

: I suoi numerosi editoriali 
e saggi, apparsi sulla sua ri
vista e in parte riuniti nella 
pubblicazione «La Chiesa 
nell'Italia che cambia», of
frono, ancora oggi, spunti 
interessanti. Ma proprio per
ché era divenuto un punto di 
riferimento di una linea 
sempre meno condivisa e 
persino osteggiata da quelle 
forze come CI, Opus Dei, de
stra cattolica che hanno tro
vato spazi più larghi con l'at
tuale pontificato, la posizio
ne di padre Sorge si è fatta 
sempre più scomoda. Un se
gnale si ebbe nel novembre 
scorso, quando il cardinal 
Potetti, da poco nominato 
dal papa nuovo presidente 
della Cei, accantonò la pro
posta di far tenere a Sorge 
una delle relazioni al conve
gno promosso dal Vicariato 
su Roma. Per le stesse ragio
ni non è stato scelto come 
uno dei relatori al convegno 
di Loreto dell'aprile scorso, 
anche se la sua linea, uscita 
vincente, pure tra tante resi
stenze, al convegno su 
•Evangelizzazione e promo
zione umana» del 1976, è sta
ta sviluppata dal teologo 
Bruno Forte con il consenso 
dei cardinali Ballestrero, 

Martini, Pappalardo, Ce. 
Dì recente, ha voluto visi

tare per un mese alcuni paesi 
del Centroamerica, per ve
rificare direttamente il senso 
dell'impegno di una Chiesa 
di frontiera non sempre 
compreso in Vaticano. Le 
sue dichiarazioni, rilasciate 
al ritorno, non sono piaciute 
ai conservatori, perché rite
nute troppo critiche nei con
fronti della politica reaga-
niana in quell'area geopoliti
ca. 

Obbediente al dettato del 
fondatore della Compagnia 
di Gesù, S. Ignazio di Lòyola 
(«Quando avete arato un ter
reno, lasciatelo ad altri e an
date ad arare altri terreni»), 
padre Sorge ha accettato di 
trasferirsi in Sicilia come 
Superiore e direttore del 
«Centro di studi sociali», te
nuto dai gesuiti. Il preposito 
generale della Compagnia, 
padre Peter Hans Kolven-
bach, si propone, però, di va
lorizzare l'esperienza del va
lido «confratello», come dice 
un comunicato, «in una re
gione ricca di tensioni ma 
anche di energie e di fermen
ti nuovi». 

Tuttavia, il caso Sorge, 
proprio perché fa seguito a 
molti altri delio stesso segno, 
evidenzia il travaglio di una 
Chiesa entrata, ormai, in 
una fase nuova e complessa 
alla quale papa Wojtyla vuo
le imporre il suo modello e il 
suo stile, nelPintento di raf
forzarne Punita. 

I fatti stanno dimostran
do, invece, che se negli anni 
Sessanta e Settanta II con
trasto era tra le comunità di 
base e la Chiesa istituziona
le, oggi questo confronto si è 
spostato all'interno della 
realtà ecclesiale. Esso, anzi, 
sta investendo lo stesso rap
porto tra papato, da una par
te, e le Conferenze episcopali 
e gli Ordini religiosi dall'al
tra, che, in forza del Concilio, 
reclamano più autonomia, 
non per infrangere l'unità 
della Chiesa ma perché le ri
sposte da dare ai problemi 
dei contesti sociopolitici in 
cui operano sono diverse. 

Alceste Santini 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Noi al lavoro all'alba 
e i figli a letto perché • 
non sanno cosa fare» 
Signor direttore. 

le chiediamo gentilmente un po' dì spazio 
sul suo giornale. Si sente parlare spesso di 
una legge che dovrebbe eliminare in parte la 
disoccupazione giovanile: sarebbe in pratica 
il prepensionamento a 50 anni a chi ha oltre 
30 anni di contribuzioni. Ma nello stesso 
tempo gli esperti dicono che è una vergogna 
togliere il lavoro a chi ha appena 50 anni. 
Dicono che a quell'età l'uomo senza il lavoro 
si sente emarginato 

Provino questi signori a vivere (se questo 
possiamo chiamarlo vivere) 30 anni e più in 
fabbrica, magari alla catena di montaggio 
poi vedremo se non desiderano un po' di ri
poso; provino a chiedere ai diretti interessati 
(cioè a noi] come la pensiamo al riguardo. 
Quanti di noi si alzano presto al mattino per 
il turno di lavoro mentre i figli di 20-25 anni 
rimangono a letto senza sapere cosa fare né 
come passeranno le loro giornate. Questi so
no i veri emarginati 

Tralasciamo di mandare altre firme per 
non ingombrare troppo, ma le possiamo ga
rantire che sono altre centinaia 

FRANCESCO SIGNORINI 
e altre 106 firme di operai dipendenti 

della OM-lveco (Brescia) 

«Siano chiari, spregiudicati 
come quando scrivono 
sotto altre testate» 
Caro direttore. 

è di questi giorni la polemica fra il compa
gno M inucci e il compagno Colajanni. Non 
voglio entrare nel merito ma constatare le 
difficoltà per i compagni che comprano sola
mente l'Unità a seguire i dibattiti (non solo 
questo) se uno scrive sul nostro giornale e 
l'altra su un'altra testata 

/.'Unità negli ultimi tempi è migliorata 
moltissimo ma purtroppo c'è una grossa la
cuna: pochissimi dirigenti scrivono sul gior
nale e. quando lo fanno, spesso non si riesce 
a capire cosa vogliono dire e cosa vogliono 
proporre. Bisogna aprire le pagine del gior
nale, anche nel!'avvicinarsi al prossimo con
gresso. a tutti quei dirigenti o semplici com
pagni che hanno proposte o critiche da fare, 
in modo che la base sappia veramente, e sulle 
pagine del suo giornale, senza deformazioni, 
il loro pensiero. 

Penso che questa iniziativa servirebbe an
che a far vendere di più il nostro giornale. 
semprechè questi scritti siano semplici ma 
soprattutto chiari e spregiudicati, come 
quando gli autori scrivono sulle altre testate. 

PAOLO BATTISTINI 
(Roma - Ciampino) 

Conoscere i reali - -
bisogni della gente, -
stimolare il solidarismo 
Cara Unità, 

la rabbia e la delusione per le recenti scon
fìtte elettorali non si sono per niente attenua
te: anzi, aumentano ancora di più quando 
penso alla quantità di menzogne che il pen
tapartito (più Cisl-Uil) ha propinato al po
polo italiano, spalleggiato dalla quasi tota
lità degli organi di stampa e dal servizio 
pubblico Rai-Tv (pagato da tutti gli italia
ni!). 

L'inflazione tende ad aumentare, la disoc
cupazione dilaga, migliaia di famiglie con 
sfratti esecutivi, deficit pubblico-oltre ogni 
tetto programmato e il governo che fa? Si 
prepara al rimpasto, macinando sempre le 
solite macroscopiche contraddizioni. È ur
gente che il nostro partito rilanci una lotta 
che coinvolga larghi strati sociali, sui quali 
incombono i gravi problemi di cui sopra. Co
sa aspettiamo a scendere in piazza per soste
nere i bisogni di tanta gente che vede' nel 
nostro partito il solo baluardo di speranze 
per un vivere migliore? 

Compagni, l'esito sfavorevole di queste ul
time consultazioni elettorali è dovuto anche 
all'appannamento di un movimento di lotta. 
che vada ben al di là di tonanti denunce sul 
nostro giornale. Perché abbiamo lasciato lo 
spazio alle parrocchie per incanalare (e fare 
poi votare De) le tante organizzazioni volon
taristiche che tentano di dare qualche rispo
sta immediata ai bisogni dei singoli, vista la 
latitanza delle Istituzioni (lotta alla droga. 
assistenza agli handicappati, pronto soccor
so. ecc.)? Perché le sezioni non promuovono 
iniziative a livello di quartiere per conoscere 
i reali bisogni dei propri abitanti, stimolan
do quel solidarismo che. anche tra noi com
pagni. si è un po' affievolito? Sarebbe un 
modo per rendere più motivata la partecipa
zione alle riunioni e farebbe avvicinare ad 
esse anche non iscritti al partilo e quindi più 
probabilità di adesione ad esso. 

GRAZIANA BORTOLAI 
(Modena) 

I Mojahedin e la lotta 
contro Khomeini 

» 
Egregio direttore. 

vorremmo rispondere all'articolo di Igor 
Man «L'arma segreta dell'Ayatollah-, ap
parso sulla «Stampa» il 2 giugno scorso 

Ci aspettavamo la pubblicazione di artico
li che favorivano il regime di Khomeini a 
discapito dell'organizzazione della Resi
stenza generale iraniana, i Mojahedin. E 
questo perchè occorre porsi di fronte a que
sta situazione in posizione di totale apertura 
analitica per poter comprendere i moti radi
cati nella coscienza del popolo iraniano, le 
ragioni della repressione del regime gover
nante. e d'altra parte cogliere, per quanto 
possibile, i meccanismi e le tattiche di questa 
resistenza ora esistente in Iran. 

È ormai evidente che siano due le basi 
portanti del regime integralista: la repres
sione. la prima, e la guerra e il terrorismo, la 
seconda: se solo l'Ayatollah prescindesse da 
una delle due andrebbe immediatamente in
contro alla sua caduta. 

Come sostiene lo stesso Khamenei. presi
dente della Repubblica di Khomeini. in una 
sua dichiarazione al quotidiano governativo 
-Keyhan»: «Oggi più di prima i nostri nemici 
si muovono con cattive intenzioni nei con
fronti della rivoluzione... quindi non possia
mo sottovalutare l'importanza della più deli
cata questione... cioè la guerra». 

Basandosi sui precedenti fattori, ci sarà 
ancora qualcuno che nutrirà dei dubbi sul
l'importanza che hanno la continuazione 

della guerra e la repressione per il governo di 
Teheran? 

È per questo che i Mojahedin del popolo, 
asse portante dell'alternativa al regime, 
hanno messo all'ordine del giorno la lotta 
per la pace e la libertà. E qui nascono le 
controversie con essi. Già nella prima fase 
della resistenza i Mojahedin riuscivano a 
destabilizzare il regime di Khomeini, e nella 
seconda saldavano le forze sociali alle unità 
combattenti. 

(...) Quindi capiamo perfettamente qual è 
il pericolo che costringe il regime a prosegui
re nell'esecuzione, nella tortura, nella guerra 
e nell'esportazione del terrorismo: la resi
stenza generale portata avanti dai Mojahe
din. verso il prossimo rovesciamento del re
gime. 

Quanto è ingenuo ciò che Igor Man sostie
ne a proposito della completa disfatta dei 
Mojahedin. definendo -piena di buchi* la 
loro struttura1 Se essi non esistessero Kho
meini non avrebbe nutrito questa paura nei 
confronti delle loro attività politico-militari 
e sociali, all'interno dell'Iran, e diplomati
che sul piano internazionale 

LETTERA FTRMATA 
dall'-Associazione degli studenti musulmani 
iraniani, simpatizzanti dell'Organizzazione 
del Mojahedin del Popolo iraniano» - (Roma) 

Corsivo sgradito 
Cara Unità. 

ho letto anch'io l'articolo di Valerio 'fano
ne che ha ispiralo il corsivo apparso il 9 
luglio scorso su l'Unità. Mi è sembrato (l'ar
ticolo!) equilibralo, ricco di uno stile e di una 
ironia insolita nel panorama pubblico italia
no. ivi compresa la battuta sulle qualità tau
maturgiche del suo successore. 

Insomma l'articolo di un avversario poli
tico. certo, ma soprattutto di un galantuomo. 
di una persona che dà — e ce n'è bisogno! — 
un'immagine 'perbene" del far politica e in 
definitiva della politica stessa. Proprio per 
questo sono rimasto sgradevolmente colpito 
dal corsivo in questione. Per dirla schietta 
l'ho trovato di pessimo gusto, politicamente 
sbagliato e. insomma, un iantine/lo volgare. 
E che diremo mai. allora, di Pietro Longo? 

Ma soprattutto: è questo lo stile dei nostri 
rapporti politici? Consiste forse nell'insulta-
re gratuitamente — e secondo una logica che 
io non condivido, ma che vedrebbe molti can
didati al 'premio Custoza» — non dico pos
sibili alleati, ma probabili interlocutori? 

ANGELO DAINOTTO 
(del Comitato federale del Pei di Roma) 

«...anche se approfittavano 
della mia sbadataggine 
di lasciarla sui tavolini» 
Cara Unità, 

dopo una vita di lavoro e di sacrifici (e in 
questi mettici anche sei anni trascorsi tra 
guerra e lotta di Liberazione), finalmente 
riesco 'anch'io — come molti altri — a tra
scorrere qualche settimana di vacanze in zo
ne marine della costa adriatica. 

Arrivando in queste zone rosse, e che in 
questo periodo sono prevalentemente fre
quentate da lavoratori, un compagno iscritto 
al Partito dal 1944 che cosa si aspetta? Di 
vedere un gran numero di gente recarsi sulle 
spiagge con l'Unità sotto il braccio. Quale 
delusione, invece! In venti giorni trascorsi ed 
Igea Marina, ho avuto il piacere di vedere 
solo due compagni con l'Unità. Nella pensio
ne in cui alloggiavo, su trenta e passa clienti 
c'erano certamente dei compagni: ma anche 
questi non compravano il giornale (anche se 
poi approfittavano della mia -sbadataggi
ne» di lasciare l'Unità sui tavolini per legger
la). 

Mi domando come è possibile che dei la
voratori, dei compagni i quali dopo tanti an
ni di sacrifici riescono finalmente a farsi un 
po' di vacanze al mare, debbano rinunciare a 
leggere il loro giornale. Forse vogliono darsi 
un contegno 'borghese» e per questo non vo
gliono farsi \edere con l'Unità? E pensare 
invece che questo dovrebbe essere un motivo 
di vanto! 

GIUSEPPE FARAVELL! 
(Voghera - Pavia) 

I quadri scomparsi 
alla «Carlo Levi» 
Egregio direttore. 

mi riferisco all'articolo pubblicato sul-
/'Unità del 15 giugno in quinta pagina dal 
titolo 'Mai interrogali per la scomparsa dei 
quadri». 

A questo proposito vorrei precisare che ho 
avuto un mandato di comparizione ed ho 
reso un ampio resoconto all'interrogatorio 
del giudice istruttore doli. Colei la. Ciò deri
va da una incauta denuncia della signora 
Luisa Orioli e doverosamente l'Autorità giu
diziaria ha dovuto accertarne la fondatezza 
o la assoluta infondatezza procedendo in 
una istruttoria anche nei confronti del sotto
scritto indicalo dalla Orioli come uno dei 
possibili responsabili della scomparsa di al
cuni quadri della Fondazione Carlo Levi. Io 
credo che il giudice istruttore, di fronte alla 
chiara mia posizione processuale, non potrà 
che prosciogliermi pur se i tempi dell'istrut
toria non potranno essere brevi. 

Naturalmente i sospetti insinuati dalla si
gnora Orioli nella sua denuncia, se si rivele
ranno. come si riveleranno, infondati nei 
miei confronti, comporteranno responsabili
tà a suo carico nelle competenti sedi giudi
ziarie. 

LIONELLO GIORNI 
(Roma) 

Se si parla di Biliardo, 
meritava di essere 
menzionata la Lega Uisp 
Caro direttore. 

ho avuto modo di leggere lunedì 20 mag
gio una intera pagina sul Biliardo. 

Chi ti scrive è il presidente provinciale del
la Lega Biliardi Uisp della provincia di Fi
renze. La Lega Biliardi Uisp conta più ade
renti che la Fiab. perchè circa 30.000 sono 
soltanto coloro che giocano alle boccette, e 
seguiamo noi giocatori di stecca. 

Inoltre vorrei far presente che noi da anni 
facciamo soltanto gare sportiw. premi di ri
conoscimento e non premi in denaro. 

Siamo una parte ai coloro che sottoscrivo
no e finanziano l'Unità. Credo dunque che 
meritavamo di essere menzionati. 

• GUIDO BRUMETTÌ 
presidente della Lega Biliardo Arci-Uisp (Firenze) 
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